Omelia nella Natività di San Giovanni Battista

___________________________________________________

[1]

«Il Dio della speranza vi riempia di ogni grazia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la potenza dello Spirito Santo» (Rm 15,13).

Fo mio questo bellissimo saluto e augurio dell’apostolo Paolo e lo rivolgo con intenso affetto a S.E. Mons. Giovanni De Andrea, Gran Priore dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro per l’Italia Centrale e Sardegna, e a S.E. Mons. Lino Panizza, Vescovo di Carabayllo in Perù, nostri graditissimi ospiti, al Vescovo Claudio, a tutti i Sacerdoti, specialmente a quelli che celebrano oggi gli anniversari della loro ordinazione (25°, 50°, 60° e 65° di sacerdozio), ai diaconi, ai seminaristi (che in questi giorni stanno affrontando gli esami alla Facoltà Teologica), a tutti voi che partecipate a questa solenne liturgia. Lo stesso augurio di pace e di speranza rivolgo alle autorità e alla città di Firenze invocando l’intercessione del Santo Patrono Giovanni Battista.
Siamo consapevoli delle difficoltà che la Chiesa e la società fiorentina stanno attraversando: difficoltà spirituali per l’avanzata secolarizzazione che tende a emarginare Dio dagli interessi vitali della gente; difficoltà relazionali per la disgregazione di tante famiglie e la scarsa natalità; difficoltà socio-economiche per la perdita di competitività delle aziende e il calo dell’occupazione. Ma l’immagine di Dio, che ci viene data attraverso la Bibbia, ci invita a scuotere via da noi ogni stanchezza, rassegnazione e mancanza di fiducia nel futuro.

[2]

Anche la nascita di Giovanni Battista, che oggi celebriamo, è un evento di speranza. I prodigi che l’accompagnano indicano che Giovanni è una sorpresa e un dono straordinario di Dio: i suoi genitori erano sterili e ormai vecchi; il padre era diventato muto per tutto il tempo di gestazione della madre e riacquista improvvisamente la parola dopo che il figlio è nato. La gente meravigliata, come abbiamo ascoltato dal Vangelo, si interroga: «Che mai sarà questo bambino?» e intuisce che «davvero la mano del Signore stava con lui».
In realtà Giovanni è oggetto di un benevolo disegno di Dio che lo chiama alla grande missione di preparare la strada a Cristo, salvatore di tutti gli uomini. Anche a lui, oltre che al Signore Gesù, si possono applicare le parole rivolte da Dio alla misteriosa figura del Servo nel testo di Isaia che è stato proclamato come prima lettura: «Il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fin dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome […] Mi ha detto: Mio servo tu sei, sul quale manifesterò la mia gloria […] Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

La nascita di Giovanni Battista è evento di speranza, perché è il preludio di un tempo nuovo che già si annuncia, il tempo del Messia. Giovanni fa da cerniera tra il Primo Testamento e il Nuovo Testamento; è l’ultimo dei profeti e addita il regno di Dio che comincia a venire per mezzo di Gesù: «La Legge e i Profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene annunziato il regno di Dio e ognuno si sforza per entrarvi» (Lc 16,16).

Dio, secondo la Bibbia, imprime a tutta la storia umana un’incessante tensione verso il futuro: la prima fase è quella delle promesse; la seconda fase, inaugurata da Gesù, è quella dell’attuazione iniziale del Regno di Dio, in cui ci viene data una “caparra” e una “primizia” come si esprime San Paolo; la terza fase è quella del compimento definitivo nell’eternità. Giovanni si trova sul crinale tra la prima e la seconda fase. Noi invece apparteniamo alla seconda e, da questo punto di vista, siamo più fortunati di lui, come dice Gesù stesso: «Il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui» (Mt 11,11).

Noi che, mediante la venuta di Gesù e il dono dello Spirito Santo, abbiamo già ricevuto un anticipo della comunicazione personale che Dio fa di se stesso, dobbiamo essere nella gioia e nella pace e nello stesso tempo protesi verso il futuro con ardente desiderio e incrollabile speranza. Dobbiamo aprirci sempre più all’amore di Dio che vuole entrare nel mondo attraverso di noi; accogliere e fare nostro il suo dinamismo che vuole condurre avanti la storia e preparare il compimento ultimo, «i cieli nuovi e la terra nuova» (2Pt 3,13).
I veri cristiani sono portatori di speranza: in primo luogo della speranza eterna; ma anche di quelle speranze storiche che sono coerenti con il regno di Dio, impegnandosi a costruire sulla terra un futuro degno dell’uomo, con intelligenza e responsabilità, con creatività e risolutezza, con coraggio e perseveranza. La fede nel Dio biblico, che agisce nella storia attraverso i credenti e gli uomini di buona volontà, non consente di abbandonarsi alla sfiducia, alla pigrizia, alla stanchezza rassegnata. «Anche i giovani», dice il profeta Isaia, «faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi» (Is 40,30-31).

[3]

Siamo chiamati a portare la speranza nella vita privata e nella società, ad essere in tutti gli ambienti seminatori di speranza. Siamo chiamati ad affrontare con cuore fiducioso e volontà decisa le difficoltà e le emergenze che si presentano.
Dopo aver richiamato, negli anni scorsi, l’attenzione sulla emergenza denatalità e sull’emergenza casa, quest’anno vorrei sottolineare l’emergenza lavoro.

La complessa situazione economica, nella quale si trovano l’Europa e il nostro Paese, si fa sentire pesantemente anche in Toscana e nel nostro territorio fiorentino. A riguardo in queste settimane sono state presentate analisi e prospettive sia da parte di enti istituzionali che da parte di categorie economiche. Si mette in evidenza che i segnali di miglioramento, registrati nel 2004, non sono stati confermati da una significativa ripresa; anzi, nei primi mesi del 2005, la crisi si è aggravata, andando a colpire diversi settori produttivi, alcune grosse aziende e tante altre piccole e piccolissime, che dai giornali non vengono neppure segnalate. Le vendite negli esercizi commerciali sono in forte flessione, compresi i consumi alimentari che sono più difficili da comprimere. Dietro i dati economici, dobbiamo saper vedere il disagio di tante famiglie, la preoccupazione e la sofferenza di tante persone, specialmente di coloro che perdono il lavoro o non lo trovano.

[4]

La questione del lavoro ha una forte rilevanza etica. Mi pare perciò opportuno ricordare alcuni criteri di orientamento che ci vengono offerti dalla dottrina sociale della Chiesa.
Attività economica e comportamento morale si compenetrano intimamente, perché la produzione, la distribuzione e il consumo dei beni materiali e dei servizi hanno l’uomo come autore, centro e fine. I beni del creato sono destinati allo sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini; di conseguenza la proprietà privata, pur essendo legittima e necessaria espressione di autonomia personale e familiare, comporta sempre una funzione sociale e le risorse proprie devono essere impiegate in modo da armonizzare e perseguire contemporaneamente sia l’interesse privato sia il bene comune. Il capitale è per il lavoro e il lavoro è per l’uomo (Laborem Exercens 12). Quindi i mezzi di produzione devono essere impiegati per l’attività produttiva e la finanza non deve lasciarsi tentare dalla speculazione, ma mettersi realmente a servizio delle imprese e del lavoro. Le imprese non devono essere governate solo per dare agli azionisti il massimo guadagno possibile, sotto forma di profitto e di aumento di valore delle azioni, a scapito degli altri soggetti portatori di interessi, quali i lavoratori, i consumatori e i cittadini in genere; ma devono essere socialmente responsabili, cioè rispettare i diritti umani, in particolare i diritti al lavoro e alla sicurezza nei luoghi di lavoro, contribuire al bene comune, farsi carico della salvaguardia dell’ambiente. Le pubbliche istituzioni, da parte loro, devono sollecitare le forze vitali della società, creando le condizioni favorevoli allo sviluppo della loro iniziativa, incoraggiare i privati che sanno conciliare l’interesse proprio con il bene comune, intervenire a favore degli svantaggiati per reinserirli nella dinamica economica e civile e assicurare loro i beni basilari. Tutti i cittadini infine devono praticare la virtù della solidarietà, intesa non come vaga compassione, ma come volontà decisa e perseverante di impegnarsi per il bene comune secondo le proprie capacità.
[5]

Il Sinodo Diocesano Fiorentino del 1992 ci ricordava che «La vitalità di una città o di un paese è anche la vitalità del suo lavoro».
Per Firenze adesso è tempo di scrollarsi di dosso ogni tentazione pessimistica e paralizzante suggerita dalle difficoltà del presente; di lasciare ogni sterile rimpianto di “quel che eravamo” nel passato; di volgersi con risolutezza verso il futuro e fare spazio a una cultura del progetto e dell’azione, dell’innovazione e dello sviluppo. E’ tempo di costruire una sintesi vitale e armoniosa tra l’incomparabile patrimonio culturale, che ci è consegnato da una gloriosa tradizione, e le esigenze di una città moderna con le sue attività produttive, i suoi servizi, le sue possibilità di comunicazione e di interazione.

Occorre che ciascuno faccia la sua parte e che tutti collaborino mettendo insieme le molteplici risorse politiche, lavorative, manageriali, finanziarie. Sono auspicabili momenti di confronto per elaborare linee progettuali comuni e individuare possibili sinergie. Come segno ne ho promosso uno recentemente in Arcivescovado.
La grande capacità creativa dimostrata da questo popolo nel corso della sua storia certamente non si è estinta. Ha bisogno però di ritrovare il senso del vivere e la fiducia nel futuro. Motivazioni ed energie fortissime possono venirle dalla fede nel Dio della storia che si è rivelato in Gesù Cristo. Dio della storia che sempre apre nuove possibilità e tiene desta la speranza.

A lui eleviamo la nostra preghiera, per intercessione della Madonna e di San Giovanni Battista, perché accompagni, con la grazia del suo Spirito, il nostro cammino personale e comunitario verso il futuro storico e verso il compimento eterno. «Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la potenza dello Spirito Santo» (Rm 15,13).
( Ennio Card. Antonelli
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